
• •• “n 






Digilized by Google 




Digilized by Google 




c'*' V 

„ “V^-i . *’ 



- < • .» 






< ; 



PENSIERI 



DI 



B. PASCAL 



' ’T 
« * 






Digitized by Google 



Si vende 



■Press» i 
•Libraj. 



Gennaro Mirelli , strada Quer- 
cia numero 17: 

Maretta e Wanspandoch, largo 
S. Domenico Maggiore nu~ 
' mero i 3 : 

Angelo Miniati , strada Nilo 
numero 10. 



( 



Digitized by Google 




, l- 

PENSIERI 



B. PASCAL 

PRIMA EDIZIONE ITALIANA 
ORDINATA ED AUMENTATA 

PER CURA DEL PROFESSORE DJ LeGGE 

D. NICOLA M. CEFARATTI 




, napoli 

J}ajxa Tipografia Crapart 



1824. 



Digilized by Google 





Digitized by Google 




V 



INDICE 



Di ciò cbe si contiene in quest' Opera.- 



Critica sopra pascal , dei c. ^ 

Chàteivbriand pag: VII. 

VITA di B. Pascal , scritta dalla Sf- 
gnora Perier , di lui sorella . . i 
EPITAFFIO di B. Pascal ... 54 

PREFAZIONE 55 

Pensieri di B, Pascal - Parte Prima. 
NATURA deir uomo. 

CAP, I. Cognizione generale del- 

r Uomo 

CAP. II. Grandezza dell’ Uomo . 

CAP. III. Vanita dell’Uomo. 

CAP. IV. Debolezza deH’U<imO' 

CAP. V. Miseria dell’ Uomo . 

CAP. VI. Pensieri Morali. 

CAP. VII. Pensieri diversi 

». 

Pensieri di B. Pascal - Parte Se- 
conda. RELIGIONE. . 

CA P. I. Contraddizioni stupende y 
che trovansi nella natura dell’Uo- 
mo rispetto alla veritk , al sommo 
bene , ed a parecchie altre cose. >5^ , 
CAP. IL Neccssitk di studiare )* 



85 

90 

9 » 

io6 



Digilized by Google 




^ YI 

lleligione. Contro l' indifferenza de- 
gli Ateisti . - 169 

CAP. III. Indizj della vera Reli- 
gione 181 

CAP. IV. La vera Religione prova- 
ta dalle contraddizioni che sono 
nell' uomo e dal peccato originale. igS 

APPENDICE - Non è ineredibile che 

Dio s' unisca a noi ao 4 

CAP. V. Sommessione ed uso della 

. Ragione 2o5 

CAP. VI. Essere più vantaggioso il ' 
credere che il non credere ciò che 
insegna la Religione Cristiana . . 209 

CAP. VII. Immagine ’d' un uomo, 

«he s’ è stancato di cercare Dio 
col solo lume della ragione , e che 
comincia a‘ leggere la scrittura, f 216 

APPENDICE. Ingiustizia e corru- 
zione deir Uomo 222 

CAP. Vili. Degli Ebrei considerali 

in rapporto alla nostra Religione. 225 

CAP- IX. Delle Figure. Che P antica 

Legge era figurativa *237 

CAP. X. di GESÙ’ CRISTO . . 248 

CAP. XI. Prove di GESÙ’ CRI- 
STO dalle Profezie i 53 

CAP. XII. Diverse prove di GESÙ’ 1 

CRISTO. • 263 

APPENDICE. Contro Maometto ’ . 267 

CAP. XIII. Disegno di Dio di u*" 
scendersi, agli uni , e di scoprirsi 

agli altri 27» 

CAP. XIV. Che iveri Cristiani, ed r 



Digilized by Google 




»11 

i veri Ebrei non hanno che nna 
stessa Religione ...... 276 

CAP. XV. Non si conosce DIO con 
vantaggio , che per mezzo di GE- 
SÙ’ CRISTO '280 

CAP. XVI. Pensieri sopra i Mira- 
coli . , . 285 

CAP. XVII. Pensieri diversi sopra 

la Religione ' . . 2gS 

GAP. XVIII. Pensieri sopra la Morte 826 

CAP. XIX. Affetti divoti per chie- 
• deve a Dio il buon uso delle ma- 
lattie 34 1 

PREGIO dei Pensieri di B. Pascal., 
fatto dall’ Abate Hoaitteville del- 
r Accademia Francese .... 358 

Fine. 



! Tfc, 



• Digitized by Google 




vni ^ 

» 



CRITICA 

DI CHATEAUBRIAND, SOPRA PASCAL 
E SUOI PENSIERI. 



"Vi fu un uomo che all’ eia di dodici 
anni con delle Sbarre e dei circoli ave* 
creato le matematiche 5 che di anni sedici 
avea fatto il più dotto trattato di coniche 
che fosse comparso dall’ antichità in poi ; 
che di diciannove ridusse a macchina una 
scienza che tutta quanta esiste nell’ intel- 
letto j che di ventitré dimostrò i fenomeni 
del peso dell’ aria , e distrusse uno dei gran- 
di errori dell’ antica fisica; che a quell’ età 
in cui gli uomini hanno appena terminato 
di nascere ,) avendo finito di percorrere il 
circolo delle scienze umane , si accorse , 
del loro nulla, e tutti i suoi pensieri rivol- 
se alla religione; che da questo momento 
fino alla morte , accaduta al trentanovesi- 
in’ anno dell’ etù stia , sempre infermo e 
languente di salute , stabili la lingua che 
parlato hanno Bossuet e' Bacine , diede il 
modellò dello scherzar più perfetto come* 
del più forte raziocinare ; in fine , che nei 
brevi intervalli de’ suoi mali sciolse per a- 
«trazione uno de’ più bei problemi di geome- 
tria , e gettò come caso sulla carta dei 
pensieri che partecipano del divino egual- 
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' hicnie che delT umano t questo spavei^te- 
vole genio nomavasi Biagio Paacal. 

E’ diffìcile di non restar confusi di 
stupore, allorché aprendo i pensieri del 
cristiano filosofo , s’ incontrano i sei capi- 
toli ove tratta della natura dell’ uomo. I 
sentimenti di Pascal sono soprattutto rimar- 
cabili per la profonditi della loro tristesza, 
e per non so quale immensiti : si riiaan 
sospesi in mezzo a questi sentimenti, leome 
in mezzo all’ infinito. Parlano i metafisici- 
di quel pensiero astratto che non ha pro- 
prietà veruna della materia , che arriva a 
tutto senza muoversi dal suo luogo , che 
vive di per se stesso, che non può perire 
perché è indivisibile , e che prova peren- 
to'riamente l' immortaliti dell’ anima : una 
tal definizione del pensiero sembra essere 
stata suggerita ai metafisici dagli scritti di ^ 
Pascal. * ' r. 

Vi è un monumento curioso della cristià- 
oa filosofia , e della filosofia del giorno , i 
•Pensieri di Pascal , commentati dagli edi- . 
tori. Par di vedere le rovine di Paimira j 
superbi avanzi del genio e del tempo , ap- 
piè de’ quali r Arabo del deserto ha co- 
strutto la sua miserabil capanna. 

Voltaire ha detto : « Pascal , pazza 

M sublime, nato un sècolo troppo presto:» 
si capisce cosa voglia significare quel seco- 
lo troppo presto. Per altro una sola osser- 
vazione basterà per far vedere di quanto 
Pascal sofista sarebbe stato inferiore a Pa- 
scal cristiano. 



* 
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in qnal luogo de' suoi scritti il soli> 
litio di Porto Reale si è egli inalzato al 
di sopra dei più gran genj ? ne’ sei capi- 
toli sull' uomo. Ora , questi sei capitoli > 
cRe interamente s’ aggirano sulla caduti 
originile t non esisterebbero^ se Pascal fos- 
se stato incredulo. 

Bisogna far qui un' osservazione della 
massima importanza. Tra le persone che 
abbracciato hanno le opinioni filosofiche , 
non cessano altre di screditare il secolo di 
Luigi XIV ; le altre , piccandosi d’ impar- 
xialitù , accordano a quel secolo il don.0 
dell' immaginazione , e gli ricusano la fa- 
coltà del pensiero. Egli è il secolo deci- 
mottavo , si esclama , che può dirsi vera* 
mente il secolo pensatore per eccellenza. 

Ogni uomo imparziale che attentamen- 
te leggerò gli scrittori» dell’età di Luigi 
XIV , si accorgerò ben presto che niente 
è sfuggito alla lor vista ; ma che contem- 
plando gli oggetti da più allo che noi , 
hanno essi sdegnato di batter i sentieri ove 
noi ci siamo baldanzosamente inoltrati , ed 
all’ estremi tò dei quali il lor occhio pene- 
trante avea scoperto gli abissi. 

Con mille prove possiamo noi appog- 
giare una tale asserzione ; imperaiocchè è 
egli forse per non aver conosciutogli obiet- 
ti contro la lor fede , che tanti grandi 
uomini sono stati religiosi? Può dunque di- 
tnenliaarsi che Bayle appunto a quell’ èpo- 
ca pubblicava i suoi dubbj e i suoi 'sofi- 
smi ? Non si vuol più sapere che Clarke « 



* 
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Leibnìtz occupati non -erano che a com- 
batter r incredulità? che PascaF volea di- 
fender la religione f che la Bruyère faceva 
il suo capitolo sopra gli spiriti forti , e 
Massillon la sua predica sulla verità d' un 
avvenire ? che Bossaet in fint scagliava 
queste parole fulminanti sulla testa degli ^ 
atei? « Che hann' eglino veduto questi rà- 
« ri %enf che hann' eglino veduto pià de- 
V gli altri ? Quale ignoranza è la loro , e 
)) quanto facil sarebbe il confonderli , se 
M deboli e presuntuosi non temessero d’ rs- 
ì*- set istruiti ? Imperciocché pensan essi 
» per avventura d’ aver meglip veduto le 
» difficoltk appunto perchè vi soccombo- 
» no j e che gli altri che le hanno vedute^ 
y> le abbiano disprezzate ? Nulla hanno essi 
» veduto, nulla intendono j non hanno 
» neppure onde stabilire quel niente su cui 
)) fondano le loro speranze dopo la (vita , 

» ed anche questo miserabil rifugio non è 
» ben assicurato per loro. 

E quai rapporti morali, politici o re- 
ligiosi sono sfuggiti a Pascal? Qual lato 
delle cose non ha egli afferrato? Se consi- 
dera P umana natura in generale, ne fa 
questa pittura s'i conosciuta e sì . sorpren- 
dente : « La prima cosa che s’ offre aU’uo- 
» mo\ quand’ ei si riguarda, è il suo cor- 
» po ec. » E altrove. » L’ uomo non è 
» che una canna pensante «c. » Noi di- 
mandiamo se in tutto questo mostrasi Pa- 
scal uu debole pensatore] 

Oli scrittori moderni si sono molto dif- 
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fu 5 Ì sulla forza dell' -opinione ; ed è Pascal 
che prima di essi lo viveva osservato. Una 
delle cose più forti che Rousseau abbia av- 
venturato in politica , legwesi nel suo di- 
scorso sull’ Ineguaglianza delle condizioni: 
ì) Il primo, die’ egli, a cui dopo aver 
» chiuso uu terreno, venne in capo di di- 
» re , questo è mio , fu il vero fondatore 
» della civil società. » Ora ella è. quasi 
»• parola per parola la spaventevole idea 
che il solitario di Porto Reale esprime con 
ben altra energia ; » Questo cane è mio , 
)• dicevano quei poveri fanciulli 5 questo « 
» il mio posto al sole : ecco il principio « 
» r immagine dell' usurpazione di tutta la 
» terra. » ' 

Ed ecco uno di quei pensieri che fan- 
no tremare per Pascal. A che non sarebbe 
egli trascorso quell’ uomo grande , se stato 
non fosse cristiano ! Qual freno adorabile è 
Miai questa religione, la quale senza, impe- 
dirci di gettar delle vaste occhiate intorno 
a noi , ci ritiene sugli orli dell’ abisso ! (*). 




' (*) Genio del Cristianesimo - f^'ersio- 

. ne del Professore di Legge D. Nicola M. 
CsFAaiTTi, Naj). i8a4) voi. 2 , pag. i44- 
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T I T A (•) 

, ® I , 

BIAGIO PASf AL 

S C S I T T A 

»ALLA SIGNORA PERIER ' 



T*^*cqne ijiio fratello in Chiaromont: iÀ*Tor- 
no 19. Giugno dell' anno i6a3. Il mio ge- 
nitore appellavasi Stefano Pascal Pvoai.d^nte 
nella Camera de' Conti , e mia madre Àa> 
touictta Begon. Ebbe mio fratello appena 

(*) Cento Tolumi di Prediche non OAlgon» 
i^uantp (questa Vita , e non posssono confotiiere 
i reprobi con tanta efEcacia. L* umiltà c la szjra- 
«rrdiaaria divozione dd aignor Pascal compungou» 
altamente i più discoli. ^ ri diranno più che 
Ja llcligionc abiti solo el euor de' semplici 3 pni- 
,«bc si fa loro scorgere r8 più ;ichietta , e It più 
fervente pietà escicitata ita uno de’ più prota:>di 
, Geometri ^ de’ più sottili McUSsici , e de’ più pe»'~ 
spiraci ingegni f chi- sieno mai stati al mondo. 
Questo .così pio lìlosofo dovrebbe far dire agria- 
, divoti, e agli scostumati ciò che un giorno ditae^ 
wn certo Diede vedendo Epicuro in un tempio : 
Qual fetta ^ n rlamù teìi , quale spetracola per 
me di verger Epieura ùt un tempio ! TtUti i miei 
'.-Ui dmnitMto > Ut pietà Ripiglia H^tua ine- 
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i) favellare sciolto, che fdcé* trasparire al- 
«un raf^c^io di non ordinario intendimento , 
tjuasi dal suo discorrere scintille di peregri- 
no discerniinenlo trapelando non meno nel- 
le? adetjaate' repliche^, cTie nelle i,ngegBose 
cjjaistioni, che ei proponeva con istupor di 
tutti intorno alla delle cose. Nè la- 

sciò egli mai vuote le*con'cepite speranze ; 
avvegnncliè CFesc^'ndn-in etk , anday^« pu- 
tte spie.'^ando la forzi* del suo Spirilo , Cosic- 
ch'è ei sempre colse maturo il senno anche 
Itegli uuiJii più VcrdiT ' ' 

go : ed io non vidi rpai rfuJ chiara la grandéz- 
za di Gicvs , che dojio-cìi io veggo Epicurd in- 
ginocchion i. _ '■ 

* .^gli senza -dubbio un bello spettacolo il 
■Véòére il signor Pascal rcgolare*la sua vita secon- 
do questa massima -, che bisógna rinunziare ad o- 
gni sort^ di piacere , e che l’ infermità essendo lo 
stato n?.lurale de’ Cristiani , uno deve riputarsi fe- 
lice dy essere infermo ; p iicbc egli si viene allora 
per Necessità a trovare nello stato , in cui è d’uo- 
po eh’ ci rimanga. ' 

Laudcvolc cosa si è il pubblicare 1’ esempio 
'd’uita/virfù rosi stgn.ilata ; 'egli è molto oppòrtu- 
BO p<!'r impedire , che io spirito del mondo non 
allontani più oltre lo spirito del Vangelo. Non 
m/nca gente, che vafla dicendo, eh’ ei convien 
niortifirarsi , ma pochissimi sono che il facciano , 
> non vi ha nessuBO , il qual tema , come il si- 
gnor Pascal facea , di riavere la perduta salute. 
'Vi son pure de’ paesi nella Cristianità , ove po* 
essere non siasi mai udito neinmen parlare delle 
massime di questo filosofo Cristiano.’-- Estratto 
dalle Novelle della RepUbbtica L'eìleraria p*l fi- 
gnor 1 del mete di dicentbre t69^.pag.53it^ 
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Frattanto avendoci là mopt* privati, 
della madre l’anno j6a6, quando mio fra- 
tello' non avea che tre art ni , mio padre ve?^* 
gendosi solo, s’ impegnò maggiormente a pi- 
gliar cura, della sua famigfta 5 e siccome 
egli non aveva altro figliuolo che questo, 
perciò cotesta qualità d’unico, e quel gran- 
de ingegno^ di cui ben ne ravvisava i 
teneri germogli , chiamarono lutti i paterni 
«fletti verso "idi questo ragazzo 5 che però 
non potè mai ..risolversi di consegnare la di 
Ini educazione ad altri , e fin d’ allora sta- 
Itil'i d' istruirlo egli stesso , come appunto 

• fece'; quindi è che mio fratello non dimorò 
mai in nessun Collegio , nè mai ebbe altro ' 
maestro che mio padre* 

’ L’ anno i 65 i , m'io padre si trasferì a 
Parigi , ove ci condusse tutti , e vi fissò la 
sua dimora. Mio fratello , il quale non avea 
che ott’ anni , ebbe a ricavare un grande 
■vantaggio da questa stanza , atteso il dise- 

• gno, che mio padre avea di coltivare “la 
•sua educazione ; poiché non v’ ha dub- 
bio , che nella Provincia egli non avrebbe 

'potuto attendervi cos\ seriamente , stante. 
1 ’ esercizio della sua carica , e le continue 
•compagnie che venivano da lui , le quali 
he l’avrcbbono impedito; ma essendo a Pa- 
'rigi ei viveva in tutta libertà. Quindi vi si 
applicò interamente’, ed ebbe tutto 1’ esito 
che puteron avere le attenzioni *di un pa- 
dre affettuoso e virtuoso quanio, altri mai. 

•* • La massima principale ^ eh’ egli aveva 
io questa educazione , era di far' sàtebe la 
. a ' - „ . ^ 
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('apacit^ dell’allievo fosse setaprp ia grado 
di vincere le dinioolta , che gli propo- 
neva ; quindi è ch'egli non volle insegnar* 
gli la lingua latina prima degli anni dodici , 
acciocché egli potesse più agevolmente ap* 
.prenderla. 

In questo tratto di tempo non lo la- 
sciava però disoccupato , poiché gli anda-r 
va esplicando tutte quelle cose , di cui il 
conosceva capace. Faccagli vedere in gene- 
rale cosa fossero le llugue ; ne 1' ammoniva 
essere tutte state ridotte sotto certe regole 
grammaticali , in cui si riscontrano tuttavia 
«leir eccezioni , che a belìo studio sono sta* 
te notate , e che cosi crasi trovato il modo - 
di render tutte le lingue facili a CQmunicar- 
fii <]' un paese in un altro. 

Questa idea generale non, lasciava d’a- 
prirgll lo' spirito, e gli faceva penetrar la 
-ragione delle regole della Grammntica j co- 
siccliè .quando poi si pose ad apprenderla» 
ei sapeva il perchè di ciò che faceva , • 
si applicava precisamente a quelle cote, 
che richi 'devano studio -maggiore. 

Uopo queste cognizioni mio padre glie- 
ne diede deir altre ^ spesso ei gli paiIavA 
degli effetti mirabili della natura, come del- 
ti polvere da cannone , e d’ altre cose, che 
sorprendono , quando si viene a considerar- 
le. ilio fratello pigliava gran gusto a que- 
sto tfalteaimenlo , ma ei voleva investigare 
la cagiun di tutte le cose \ e siccome esse 
nou sono" giù tutte conosciute » quando wfi» 
ii'ì aoa gliele rendeva , ® •« ne daya 



^ . - 
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ttnft di quelle che ordinariamente ai reDdo> 
no , le quali propriamente non sono che 
rigiri , non era di ci& soddisfatto , parchi 
egli ha sempre avnta un' ammirabile per- 
spicacia d' ingegno per discernere il falso , 
e si puh dire , che in tutte le cose la^TO- 
rith è sempre stata T unico oggetto del suo 
spirito^ non appagandosi se non,. 4$ quello, 
in cui arrivava a conoscerla^ qf^udi è che 
dalla sua fanciullezza non poterà rendersi 
. che a quelle cose , le quali gli sembravano 
evidentemente vere ; in guisa che quando 
le ragioni degli altri non gli tornavano , e- 
gli stesso ne ricercava dell’ altre i ed ^ 

. qualsivoglia cosa ei si , non la la- 

sciava mai prima di^ averne trovata la ra- 
gion sufiìciente. Una volta fra le altre qual- 
y bedano a tavola battè col coltello sopra 

Qn piatto di majolica j egu »»ano o*'TiS 
suono che di Ih ne usciva , attalchè al pri^ 
smo colpo ebbe a rimanere. E’ volle nell*.; 
stesso tempo saperne il motivo , e codesta' 
sperienza il mosse a farne parecchie altre 
iopra i suoni. Vi Tee? tante riflessioni , che , 
h eth di dodici anqi ebbe a farne un trat- 
tato molto degno di lode, come quello che 
al parer de’ buoni estimatori era benissimo 
ragionato. 

In quel tempo medesimo diede a cono- 
scere il tuo genio per la Geometria , per 
«n caso cos'i sfrano, che v'^Vamente meri- 
ta di essere distesamente raccontato. 

Mfo padre era inL"ndente assai nall« 
Matematiche : perciò egli usava familiar- 




. ,‘c^) * 

mente con tutti i più celebri Matematici 
che vi erano , i quali venivano spesso da 
lui : ma siccome egli voleva istruir mio Ira- 
tello nelle lingue, e sapeva la Matematica \ 

■ essere una scienza, la quale riempie, ed • 

appaga molto lo spirito, non volle che mio 
fratello ne avesse alcun lume , temendo che 
questo non gli facesse trascurare Io studio 
(della lingua latina ; e delle altre lingue , 
in cui voleva perfezionarlo. Per questo 
motivo egli avea chiuso tutti i libri che ne 
trattano , e si asteneva 'dal favellarne Co’ 
suoi amici dinanzi a lui. Quest’ attenzione 
. tuttavia non poteva già soffocare la curio- 
sità dei rAgazzf? '. laonde egli pregava so- 
vente mio padre d* insegnargli la Matema- 
tica ; ma esso glielo negava , con promes- 
sa p rò di farlo a titolo di premio 5 cioè , 
saputo eh’ rgìi' avesse il Ialino, ed il gre- 
co , gliel’ iusegnerrbbe. Vedendo mio fra- 
tello una tale resistenza , si fece un giorno ^ 

a chiedergli cos’ era questa scienza , c di 
che vi si trattava. Mio padre gli disse in 
generale , eh’ essa era il mezzo di far delle 
figure giuste , e di travar le proporzióni 
eh’ esse avean tra di foro , e nello stesso 
tempo gli pjoib'i ili parlarne più oltre , e 
di mai pensarvi. Ma quello spirito, cui non 
era prescritto termine , ebbe appena inteso 
che la Matematica fornisce mezzi per for- 
mar figure infallibilmente giuste , eh’ ei si 
mise a riflcUerc sopra di questo nell’ ore 
della ricreazione 5 ed essendo solo^ìn una 
sala , ov' era soldo a diverlìrsi , ei pigliava 



Digilized by Google 







, v'-jf.ir*' ’ ( 7 0 

>1 carbone , e face^-a ddle fignre sul ma 
r,t Oliato, cercaada.il mézzo tij fare, per e 
•empio, un ciróolo pcifeltamente rotondo 
mi triangolo , i cui lati , ed angoli fossero 
eguali , ed altre simili cose. .Da se solo e- 
gli' trovava tulio questo ; inoltre ei cercava 
le proporiiionr delle figure tra di lóro. Ma 
coiue mio padre a^^eva avuta una grandis- 
sima premura di nascondergli tutte ^queste 
cose, egli perciò non nc sapeva ^leppure il 
nome, b’u coslrQtto a farsi da se medesimo 
delle 'definizioni; ci cliiaiuava un circplo un 
rotondo , una linea* una sbarra, e così del 
resto. Dopo queste definizioni si stuellò de- 
gli assiomi j e fiualmeule.. ne dedusse delle 
dimostrazioni perfette e siccome in queste 
cose r una chiama T .alti et , inoltrò 

^Xielle sue ricerche t.il cKe' giunse sino al- 
là, ìrigosimasecp'ida' pnapnsiziònè .'cfel primo 
libro d’ Euclide.^ Mentre elv’ egli" era '^fólàto 
lìi sopra , mio padre entrò^-nel luogS oy’è- 
r eli cr-a s.mza essere sentito da mio rr.ftifflfb, 
e lo ebbe a trovare- j^osì. forte oc’cunalq fu 
qtiogli ^affari ,-che' non V avvide per un pez- 
zo del di lui arfì vo. Non si può dire 'qual 
di loro fosse mag"rormciile attonito* , .‘o' il 




paure c^obO rtìolio pììf 
runa pere , quando doraahd'àtbdf che fA- 



cesse 



egli rispose che^ajii^^a^cérbandó^i 
' he eia'*!:! 'freute:1&lfiaVe- 
cL,d p'rhAo*' librò d’ Etl- 



certo affare., ciò die era'djdfreute-fiViaVe- 
cou la ^)ropr-s_i/,Ifnie 

* f •• * • 
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eli le. Volle mio padre «pete* cosa P ayes* 
ififiotto a far questa ricerca. £' disse , 
ctr egli era perchè ayea scoperte dell' altre 
cose. E prose ueado il padre ad interrogar- 
lo , gli fece vedere alcune dimostrazioni 
ch’egli, avea fatte j e finalmente retroce- 
dendo , ed esplicandosi sempre co' nomi di 
rotondo , e di sbarra , ne venne alle sne 
definizioni , ed ai suoi assiomi. 

Mio padre .fu aos\ stordito della gran- 
dezza , ed efficacia di quell’ ingegno , che 
seuza far parola lo lascib , e si trasferì dal 
Signor le Pailleur , il qual era suo intimo 
amico , come pure eruditissimo. Appena 
giuntovi ristette , _ccme quegli che era di 
molto commosso, fi Signor i* PàiUfur yC' 
dc-udo questo, e di pih ravvisando i] diluì 
viso molle di pianto , fu a un tratto sbi- 
gottito , e lo pregb di non ascondergli pih 
oltre la cagione del suo raccapriccio. Mio 
padre gli rispose: Io non piango gik dal 
cordoglio , ma dall’ allegrezza. Voi sapete 
la briga che mi son dato , perchè il mio 
figlinolo non avesse veruna cognizione del- 
la Geometria , temendo che questo non lo 
sviasse dagli altri suoi studj ; tuttavia ecco 
ciò eh’ egli ha fatto. Indi gli fece vedere 
tutto quello eh’ egli avea trovato ; dal che 
si poteva io qualche maniera asserire aver 
esso inventate le Matematiche, Il Signor 
Pailleur npn fa meno sorpreso di quello 
mio padre lo fosse stato , e gli disse ch’e- 
gli non crederà che fesse cosa giusta lo cat- 
tivare pih lungo tempo un simile ingegna, 
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ed aìiontenarlo ancora da qaclle cogcitiQ- 
ni , ina che bisognava lasciargli vedere i. 
libriTy senaa più impedirlo. 

. ilie padre avendolo pure giudicato a 
proposito , gli diede gli elementi d’ Eucìidé, 
perchè gli leggesse nelle ore della ricrea- 
aione. Nel leggerli solamente esso gii capi- 
va , a tal che non ebbe mai bisogno di 
Vtiuna esplicazione ^ anzi nello stesso tempo 
ei componeva pure , e vi faceva un si graa 
progresso , che regol .irmente assisto a a tut- 
te le coóferefize > che si tenevano tutte lo 
settimane , ove tutti i dotti di Parigi si a- 
duuavauo per ivi esporre le loro <q>ere, ó 
per desa minare queUe degli altri. Mia' fra- . 
tello sedeva -anch' egli a scranna , sia per 
r esame , sia per la produzione , poiché e- 
gli era di quelli che vi portavano più spes- 
so delle cose nuove. Mollissime volte si a- 
veano pure io simili adunanze delle propo- 
{ sizioni inviate dall’ Italia , dalla Germania» 
e da altri paesi esteri ; laddove pigliavasi 
il suo avviso sopra ogni cosa a preferenza 
anche degli altri ; avvegnaché egli era coA 
sottile, che alcuna volta é saccesso » ch’ci 
trovasse delle mangante , di cai nessuna 
crasi mai avveduto. Non erano tnttavia 
che le sole ore del trastullo , eh* esso im- 
piegava ndlo studio della Geometrìa ^ poi- 
chè egli imparava la lingua Latina sulle te- 
gole iattegn apposta da mio padre. Sicco- 
me egli trovava in questa scienza la vers- 
tk , eh’ egli avea cos'i ardenlemente riq^M** 
f ne era loddisfcito a segno che c* 



\ 
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va in essa tutto il suo spirito. Quindi è die 
per poco che vi attendesse , vi si avvan- 
taggiava talmente , che in età di sedici an- 
ni compose un trattato delle sf^ioni coni- 
che, il quale fu giudicato daglMntendenli 
uno sforzo cos\ grande d’ ingegno , che si 
ebbe a dire , che dopo Archimede non si 
era mai visto 1’ eguale. I letterati eran di 
pensiero , che si dovesse stampare subito , 
perchè essi dicevano , che quantunque un 
tal componimento fosse sempre per essere 
ammirato , nulladimeno se si mandasse alla 
luce nel tempo , in cui 1* Autore non avea 
che sedici anni , questa circostanza accre- 
scerebbe di molto la sua bellezza : ma sic- 
come mio fratello non* ha mai avuto sete 
di gloria , non ne fece alcun caso , e pero 
cotesta opera non e mai comparsa alla luce. 
In lutto questo tratto di tempo ei pro- 
seguiva sempre ad imparare il latino , ed 
il greco 5 ed oltre ciò mio padre nel temr 
po della tavola , e poco dopo, badava a 
parlargli ora di Logica , ora di Fisica , e 
delle altre parli della Filosofìa •, ed egli è 
tutto questo eh’ esso ne ha appreso , non 
essendo mai sfato in Collegio , nè avendo 
mai avuti altri maestri in nessun genere. 
Mio padre, come ciascuno ben s apporta, 
era pieno zeppo di consolazione , veggeudo 
il gran profìtto che mio fratello faceva in 
tutte le scienze; ma non badò poi , chele 
grandi , e continue applicazioni in una età 
così tenera potevano scomporre il di lui 
tftinpeiamentu come in effelto avvenne ; 
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poicliè dagli anvii; dieiotlo.Ja salute del cor-' 
po noi serv'j maT. pih« Xult^via *gli acciac- 
chi era- pièno, non ^ran bel 

pHf^pio'.=^os\ precipitosi, che Timpedissero , 
di^ Òòi^tiàaàre le sue solile occupazioni , ^di 
, maniq^ che un anno dopo egl’ inventò quel- 
la niacchina d’ Arimmetica , colla quale 
non solamente si fa ogni sorta di computo 
lenza penna, e senza segni di conto , ma 
tutto ciò si fa anche senza sapere alcuna 
regola d’ Aritmetica , e con una sicurezza 
infallibile. ' . 

Quest’ opera è stata riguardata siccome 
una cosa nuova nella natura , troppo ma- 
raviglioso essendo 1’ aver ridotto a mecca- 
nica dimostrazione una scienza totalmente 
'intellettuale, e l’aver trovato il mezzo di 
farne tutte le operazidni con piena certezza 
senza bisogno di ragionare. Cotesto lavoro 
gli fece durare molta fatica, non gili per 
l’idea,' nè a cagione del moto della macchi- 
na ch’egli trovò senza pena , ma per far 
capire a’ lavoratori tutte quelle cose , co- 
sicché ebbe a star due anni per metterla * 
in quel grado di perfezione in cui è di pre- 
sente. 

• * Ma questa" fatica congiunta poi ad una 
salute steutata , in cui trovavasi da qual- 
che anno lo gettarono iti mi mare di pe- 
ne, da cui non potè mai più , sbrigarsi , a 
segno che qualche* volta ci diceva , che do- 
po r etù di di-ciott’ anni non avea mai pas- 
sato un giorno senza doglia. Siccome il ma 
le.^oi non era sempre-.eccessivo , subito'! 




«hj; egli »▼«« ttft pò di sollievo, volgeasi Jti- 
contanentf* l’animo suo aricercar qualche 
cosa di nuovo. 

In quosto fprrpo, che era l’anno ven- 
tesimoterzó doH’ pfh sua, avendo vista - la 
iperienra dì Toric; Ili , osso inventò in se- 
guito, ed eS"fn'i le altre sp^rienze , che 
serb.'>no il suo’nomei quella del vacuo , la 
quale provav-n co'sì' chiaro , che tutti gli 
eiTetti* attribu ti per l’ addietro alla ragione 
del Vacuo, causali da! peso dell’ aria. 

Questa fu l’idtnfia volta, in cui applices- 
si alle scicfiz’ nma?ie; e sebbene egli abbia 
inventato la ruzzola dopo, ciò non osta a* 
n.iei d' iti, coiiciossiachè fu da osso trova- 
ta sniza p ‘lisuci , ed in un modo, che fa 
ben vedere quanto poco vi fosse applicato, 
come accetiD'M'ò a suo luogo. 

Immediatamente dopo questa sperien- 
laV'ei non avendo per anco ventiquattro 
anni , la Divina Provvidenza fece nascere 
un’ occasioir' , (.‘be l’obbligò a leggere al- 
cntii sc’ii'i di piotò-, laddove il Signore lo 
ili limi iiò i:d niente per mezzo di quella let- 
tura , dì’ egli conobbe perfettamente, che 
la R li; ione Cristiana ci obbliga a vìvere 
sola m lite per Dio, e a non avere altro og- 
getto fuori di lui. Questa veritb gli pme 
cosò evidente, cosi necessaria,' e così utile, 
ch’ella chiuse tutte le sue ricerche; di 
modo che d’ allora in pqi ei rinunziò tutto 
ie altre cognizioni , -per unicamente abbrn- 
donarsi a quel solo affare ^ cho Groth Cristo 
t^ama necessario. 



Ì*er ^speciale misericordia di Dio nort 
era mìiii«lato infetto rii quei ■vizj , in cui 
la gio venture per lo piu inciampa ; e ciò 
che è =j>iù strano a mio credere si è , che 
uno spirito di quella tempra , e di quel 
carattere non siasi mai sviato negli afFari 
della Religione , avendo sempre rispetto ad 
essa ristretta la sua ciiriosilk negli angusti 
confini del credere. Fi mi ha più volte 
detto eh’ egli univa quest’ obbligo a tutti 
gli altri, eh’ avea verso di mio padre, il 
quale , com^ quegli die serbava nn gran- 
dissimo rispetto per la Religione, glielo 'a- 
rea istillalo nel cuore dall’infanzia, dan- 
dogli per massima, che tutto ciò che è og- 
getto èli f’ede , noià può esserlo di ragione, 
e molto meno conformarvisi. Queste niassi- 
tae , com" qu'»lle, che sovente gli erano 
reiterate da un padre , eh’ ei non finiva di 
estimare , e in cui egli vedeva un profea- 
do sapere corredato di un raziocinio ch'a- 
riisitno , e pieno di nerbo e valore , face- 
vano tal breccia nel di lui spirito , che , 
qualsivoglia discorso egli udisse fare da’di- 
*coli , non si sentiva mai muovere 5 e quan- 
tunque non fosse avanzato in etù , non la- 
sciava p°rò giù di guardarli , come quelli 
che' stavano in questo falso principio , che 
« ragione umana sia al di sopra di tutte le 
cose., e che non conoscevano la natura del- 
la f de ; e cos\ quell’ingegno sò grande, 
vasto, e sì pieno di curiositi , che cerca-' 
va^eon tanta premura la cagione., e la ra- 
(ioD di tutto , era nel medealaio tempo «saa- 
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messo come un 'fanciulletlo a tutte le cose 
della Religione : e questa sempUcit'a fu una 
delle sue -massime particolasi in lujtto il 
tempo di sua \ita; a tal che , anche dopo 
ch’egli ebbe, fatta risoluzione di nop atten- 
dere piu ad ehi'd studio, che a quello del- 
la Religione , non ha mai posto mente alle 
sottigliezze della Teologia , ma tutto il va- 
lore del suo spirito era solamente impiega- 
to a conoscere ed a porre in opera la"* 
perfezione della morale cristiana , cui egli 
ha consecrato tutti i lalehti ricevtJti da. Dio^ 
poiché nel rimanente di vita sua non fece 
altro , che meditare la legge di Dio giorno . 

* notte, . • . . 

Ma sebbene non avess’ egR fatto *nno 
stadio particolare della scolastica , non la- 
sciava però di sapere le decisioni della Chie- 
sa contro r eresie , che sono^state inventa- 
te dal tròppo assottigliare ; era grandissima 
r avversione , eh’ egli avea contro di tali 
ricerche j ed il Sign'>j’e volle fin d’ allora 
dargli un’ occasione di far comparire lo ze- 
lo, ch’egli avea per la Religione. 

Egli era allora in Roano , ove mio pa- 
dre era impiegalo pel serviiio del Re*; era- 
vi nello stesso tempo un maestro , il quale 
insegnava una Filosofia moderna j laddove 
molti vi concorrevano mentre leggeva. Mio 
fratello sollecitato da due giovani suol ami- 
ci , vi fu anch' egli seco loro t ma furono 
grandemente sorpresi nella conferenza eh es- 
ci ebbero con lui ; avvegnacché nell’ espor- 
re, i principj della sua Filosofia , ne veni- 




va a deJur conseguenza , sulle cose della 
Fede, opposte alle decisioni della Chièsa. 
Provava esso colle sue ragioni , che il Cor- 
. po di Gesù Cristo non era stato formato 
del sangue della Vergine, ma di un'altra 
materia creata espressamente , e molte al- 
tre cose simili. Vollero essi contraddirlo; ma 
egli rimase fisso in quella opinione. Di qui 
è, che avendo 'tra di loro considerato il 
pericolo che si correva làsciando la libertk 
d' istruire la gioventù ad uno , che avea 
sentimenti erronei , risolvettero d* avvertir- 
lo .da prima , e poi di denunziarlo, se resi- 
stesse ali* avviso che se gli dava ; come ap- 
punto avvenne , non avendo egli fatto con- 
to deir avvertimento : che però credettero 
essere in obbligo di denunziarlo al Signor 
di Bellay , il quale era stato commesso dal- 
r Arcivescovo per fare le sue veci, nella 
Diocesi di Roano. Il Signor di Bxdlay man- 
dò pel maestro; ed avendolo interrogato, 
ebbe ad essere ipgannato da una confessio- 
ne. di fede equivoca , che colui scrisse , t 
firmò di sua mano ; oltreché non taceva e- 
gii troppo caso d’ un avviso sì rilevante ; 
essendogli dato da tre giovaui. 

Frattanto quando essi videro qnella 
confession di fede , subito divisarono' il ve- 
leno f ciò che gli costrinse 3’ andar a trova- 
re il Sig. Arcivescovo di Roano , che era 
a Gallione. .L’ Arcivescovo , squittinati tut- 
ti qiiesti affari , gli parvero sì premurosi ,- 
«he nell’ istaut“ scrisse una patente 'al wi«‘ 
Causigli-.» , e diede ordine preciso al Signor 
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di Bella j di far ritrattare quel maestro in^ 
torno a tutti que’ punti, di cui era accu- • 
salo, e di non ricevere nulla di lui , che , 
col consenso di chi l’ avea dinunzialo. Co- 
sì si fece j e comparso nel Consiglio del Si- 
gnor Arcivescovo , rinunziò a tutti quegli 
equivoci sentimenti 5 e si può dire che il 
fece sinceramente : non avendo mai fallo 
trapelare alcun' ombra d’astio contro chi Io 
aveva posto in quell’ affare^ ciò che fa cre- 
dere , eh’ egli stesso era ingannato dalle fal- 
se conclusioni , che dal suoi falsi principi 
ne traeva. Egli è anche certissimo, che in 
tutto quello non si era fatto alcun pensiero 
di pregiudicarlo , nè si avea altra mira , 
che di disingannarlo , e d’ impedire di se- 
tfurre i giovani , i quali non sarc-bbono ala- 
sti capaci di discernere il vero dal falso in 
quelle sottilissime quistioni- Per lo che que- 
sto affare si terminò con dolcezza ; e mio 
fratello perseverando semprp più a cercare 
ii mezzo di piacere a Dio, compiti ch’egli 
ebbe gli anni venticfuattro , s’infiammo tal- ' 
mente nell' amore della perfezione cristiana, 
che questo ardore si sparse per tutta la fa- 
miglia. Mio padre medesimo non isdegnan- 
do di rendersi agl’ insegnamenti del figlio , 
abbracciò fin df allora una maniera di vi- 
vere più esatta , con un continuo esercizio 
delle virtù sino alla sua morte, la quale è 
stata totalmente cristiana ^ e mia sorella , 

U quale era dotata di grandissimo ingegno, 
e che dalla pai tenera fanciullezza aveva 
acquistata fcvia non ro*r;a-s i *i tal- 
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meoté muorere da discorsi di mio fratello « 
eh’ ella risolvè di rinunziare a tutti que’ 
vantaggi, ch’ella avea pregiali per T addie- 
tro , per. consecrarsi intieramente a Dio, 
com’ ella ha poi fatto , essendosi fatta Reli- 
giosa (*) in un Monastero santissimo , ed 
austerissimo j ov’ ella ha fatto cos\ bell’ uso 
delle perfezioni , di cui Dio 1 ’ avea ornata, 
che fu trovata meritevole degli olHcj piìi 
malagevoli , da cui ella si è sempre sbriga- 
ta con tutta la fedeltli possibile , ed ove 
ella è morta santamente il giomo 4 - Otto- 
bre 1661, in elb di anni trentasei. , ,i 

Frattanto mio fratello., dì cui Dio >i 
serviva per operare tutti questi beni , era », 
travagliato da continue malat»'® le anali 

pèggioràVàhó iénrpi'é, Mà siccome allora 
non conosceva pili altra scienza , che la 
perfezione , ei- trovava un gran divario da 
questa a quella , che avea per i’ addietro 
occupato il suo spirito ; poiché' in vece 
che le sue indisposizioni ritardassero il pro- 
gres5<r delle altre , questa per lo contrario 
venivasi a perfezionare nel mezzo della sue 
angosce per I’ ammirabile pazienza , eoa, 
cui sostenevate. Mi basta per farlo cono- 
scere di riferirne un esempio. 

Fra gli altri suoi incomodi egli area 
questo di non poter bere cosa alcuna , che 
non fosse, calda; oltre di che non poteva 
farlo , che a be’ zampilli : ma com’ egli a- 
rea di più uu mal di capo iasopportabtk| 

(*) -4 Porta R* 0 Ì dt'Campù 
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♦jn ardore eccessivo «elle viscere , e molti 
*ltri mali, i medici gli ordinarono di pur- 
garsi di due giorni 1’ uno nel tratto di tre 
Mesi j laddove abbisognò, eh’ ei pigliasse 
tutte quelle medicine , e per questo Iacea 
Mestieri di scaldarle*, per poi mandarle giìi 
goccioja* per gocciola j la qual cosa era un 
vero supplizio , che facea affatto venir 
Meno tutti quelli che gli stav^ano attorno , 
senza eh’ ei se ne sia mai doluto. 

Questi rimedj continuali con altri, che 
gli si facevan prendere*, recarongli qualche 
sollievo , m*a non gih una perfetta salute j 
a tal che* credettero i medici, che per ri- 
'stabilirsi intei.amente fosse uopo , eh’ egli 
abbandonasse ogni sorta d’ applicazione di 
spirito^ e. che* cercasse , "per quanto gli ve- 
nisse possibile, occasione di spassarsi. Mio 
fratello stentò a rendersi ad un tale consi- 
glio , perché lo-crcdeva pericoloso: ma fi-, 
nalmente si piegò , credendo esser in obbli- 
go di fare ogni possibile per ricuperare la 
sua salute; e si figurò , che i divertimenti 
.-leciti non pou-ebbonò essergli di verwn dap- 
-no;„e co^ si-pose noi mondo. Ma sebbene 
' per ipiferitiOfidia di, Dio sia egli sempre sta- 
to lontano da’-»vùj , tuttavia ,• chiamandolo 
Dio ad una maggiore perfezione , non volle 
^ però lasciarcelo , e si valse di mia sorella 
per ciò fare, come si era altra volta servir 
^ to di mio fratello, quando area voluto ri- 
^ tirare mia sorella dagl’ ingaggiamenti , ch’el- 
la aveva nel mondo. 

l'ia dessa in .jjuel tempo monaca , e 

, * V, X. V 
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yivf'va COSI santamente , eh’ ella en I’ e- 
sempio (ji tutto 11 monastero, l'-ssendo l i 
questo stato , molto le rincresceva fJi vede- 
re cìie , cui essa doveva dopo Iddio 

il motivo delle grazie, eh’ ella godeva , non 
fosse al possesso di quelle gcazie : e sicco- 
me mio fratello andava spesso a vederla , 
ella non restava di parlargliene ; e final- 
mente essa lo fece con tanta forza e dol-* 
cozza , che il persuase di ciò eh’ egli le a- 
vea inspiralo da prima , cioè di lasciare 
per assoluto il mondo: quindi è, die ri- 
solvette di abbandonare interamente tutte 
le mondane conversazioni, e di privarsi di 
tulle le superfluità della vita , anche a ri- 
schio della sua salute , perchè credè , che 
la salute eterna si dovesse preferire a tutte 
le co^e. . ■ ’ 

Egli aveva allora trent’ anni ^ ed era 
sempre infermo : e da quel tempo in poi 
egli abbracciò un teu'or di vita eguale' si- 
no alla morte. , * 

Per arrivare al suo intendo , e lasciare 
tutte le sue pratiche , ei cangiò dimora , e 
si trasferì per qualche tempo in villa , d’on* 
de ritornando , fece conoscer -cosi chiaro , 
che esso volea lasciare il mondo , che fi- 
nalmente il mondo lasciò lui. Siabin esso 
111 questa sua solitudine il governo del 'suo 
vivere su due massime principiali , die fu- 
rono , di rinu'nziare ad ogrii sorta di piace- 
re , e ad ogni soverchio ; ed in questo e- 
seicizio prosegUi'il rlnianeute di vita sua. 
Per meglio riuscirci cominciò subito,' corue 
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fece poi sempre, a privarsi del servizio .de' juoi 
domestmi per quanto e’ poteva, e rifaceva da 
se il letto, andava a pigliare il suo pranzo iu 
cucina , sei portava in camera, e lo riporr 
tava . finalmente egli non si valeva di ser- 
ro , che per far la sua cucina , per anda- 
re in citt'a , e per quelle cose eh’ esso non 
' poteva assolutamente fare. Tutto il suo tein- 

f )o era impiegato alla preghiera ed alla 
ettura della Scrittura santa , in cui ritro- 
vava un piacere incredibile. Ei diceva , che 
lo studio delia Divina Scrittura non era gik 
una scienza dello spirito , ma una scienza 
del cuore , che non poteva esser intesa i se 
non da coloro , ì 'quali hanno un cuor pu- 
ro j e che per tutti gli aliti non era che 
una coufusion« ' 

, Oiinsirt 

leggeva , rimioziando & lutti i lumi del suo 
spirito^ e vi si era talmente fissato, che 
la sapeva tutta a mente, di modo che .non 
gli si pote^ scambiare il testo ; poicìic quan- 
do si diceva qualcosa intorno ad essa , e- 
gli assicurava positivamente , questo non h 
. della Scrittura santa , o questo lo è ; e al- 
lora ne indicava precisamente il luogo Leg- 
geva pur anche con grande attenzione tut- 
ti gli Spositori 5 essendo che il rispetto vc.»-- 
so la Religione , che gli era sfato insinu.afo 
dalia sua giovinezza , erasi allora mutato 
'in un amore addente e sensibile per tutte 
le veritK della Fede, sia per quelle che 
, r’sguar.dano la sommessione dello spirito, 
li. “pei quelle che us rlsguardaeo la pi®' 



Digilized by Google 



N 



de’flw' 
:fva i 
anzoi) 
ripor- 
di sa- 
andi- 

10 DDE 
itfB- 

I al!i 

ritffr 
f cin 
a gii 
ieo» 
a.ff 

pu- 

ch« 

i!( 

58 C 

eh; 

]OD 

!3- 

(■ 

è 

11 

j- 

0 

t- 

0 

) 



ea nel mondo alla qual cosa tende tutta 
la Religione; e quest'amore non Hniva mai 
di stimolarlo a distruggere tutto quello che 
poteva opporsi a quelle verità. 

Egli era dotato di una naturale facon- 
dia , ia quale davagll una maravigliosa a- 
gevolezza per dir ciò eh’ esso volea : ma 
egli avea altresì delle regole, cui Uvon ora- 
ti mai badato , e delle quali sapea valerti 
così bene , che maneggiava ogni stile a suo 
modo , cosichè non solamente diceva ciò 
che piò voleva , ma il diceva nella manie- 
ra, ch’egli voleva; quindi il suo discorso 
Iacea sempre 1’ effetto , eh’ egli orasi pro- 
posto. Questo modo di scrivere naturale , 
schietto , e nello stesso tempo efficace , «- 
ragli così proprio e così particolare, che , 
appena uscita alla luce una di lui opera , 
ai conobbe benissimo, eh’ eli' era di lui, 
quantunque egli abbia procurato in ogni 
modo di nasconderlo finanche a’suoi paren- 
ti. Piacque nello stesso tempo al Signore 
IddÌQ di liberare una mia ragazza dal fisto- 
lo laciimale , il quale nello spazio di tre 
anni e mezzo aveva fatta tanta rovina, che 
la marcia ne usciva non sólamente dall' oc- 
chio, ma pure dal naso, e dalla bocca ; 
oltreché questo fistolo era di così perv^rca 
qualità , che i ^iìi periti Chirurghi’di Pa- 
rigi Io giudicavano incurabile. Con tutta 
Ciò ella ne fu guarita a un tratto nel sol 
toccare ch' ella fece di una santa Spina; (*) 

. Queir® jonfo Spina è a Parta Ratti* nef 
Sohborgo di S, Giacoma a Parigi, 
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e* questo miracolo fu cosi autentico, ch’e- 
gli è -Stato coiiferiiiato da f>Soi persona, es- 
sendo stato altresi dichiarato da’ savissimi 
Medici, e dai più esperti Chirurghi della 
Francia ; onde venne approvalo^ con allo 
solenne della Chiesa. 

Mio fratello si sent\ vivamente toccare 
il cuore da una tal grazia , la quale eSso 
riguardava come fatta a se medesimo 5. poi- 
ché eir era fatta per una persona la qua- 
le , oltre alla parentela , era pure sua fi- 
glia spirituale nel Battesimo ; e indicibile 
ebbe ad essere la sua consolazione , veggen- 
do , che Dio si manifestava cos'i aperìameu- 
tc in un tempo , in cui la Fede pareva co- 
me spenta nel cuore della maggior "parte. 
Il giubbilo, eli’ egli ebbe a sentirne 'era 
tale, che non gli sapeva cadere dall’ •ani- 
mo 5 onde avendone lo spirito tutto occu- 
,pato , Dio inspirogli un’ infiniti di pensieri 
maravigliosi intorno a’ miracoli i qnali 
.accrescendo i suoi lumi circ.a la Xleligionc , 
vennero a raddoppiargli 1’ affetlb ^ e la ve- 
. Iterazione , che egli aveva' sempre iiuiiito 
.per essa. , ^ 

' Questa fu occasione’, in cui fóce coiio- 
scere .quell’ ardente desiderio , eh’ egli avea 
.di porre ogni suo studio a confutare le prin- 
cipali. e le più false ragioni degli' Ateisti. 
'Vi siterà moltissimo applicato, ed infpic- 
,Rato avea tutto 1’ igegno suo a cercare^i 

che 
anno 



• mezzi di convincerli. Egli è a questo 
'iurifiamente eràsi’ dedicalo. L’ultimo i 

t - 

'Vedi i Pensieri del Signor Pa»C'4l, ) 
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delle sue faùolie -tutto tu impiegato 'io rac-*- 
coglieee diversi pensieri intorno a questo., 
soggetto ; ma il Signore , che aveagli sug-. 
j,;erito questo disegno , e tutti codesti pen- 
sieri , non gli ha permesso di condurlo a 
perfezione per i laolivi a noi nascosi. , . . 

. L’ essere però segregato dal mondo in 
nò modo cosi austero , non 1' impediva poi 
fh usare spesso con persone^ virtuosissime , . 
e di ogni disliuzioue , nelle quali nelle, loro .. 
vocazioni domaudavag li il suo parere, e ad > 
esso esattamente accomodavansi : e con al- ^ 
tri pure , i quali confondendosi in certi dub- 
Lj circa le materie dèlia 1-erle , e come 
quelli che sapevano , eh’ egli avea lumi 
grandissimi sopra di ciò , venivano a con» 
sultarlo,e se 'ne ritornavano’ sempre appa.- 
gali ^ in guisa che tutte coteste persone, Ip 
quali yivpnp di presente molto cristiana- 
mente affermano pure in oggi, che a’ di 
lui' avvisi , a’ suoi consigli , ed alle istru- 
zioni ricevute da esso sono tenuti di lutto 
il bene , che fanno. ,, , 

, Le conversazioni , cui il dovere spesso 
ne r ingaggiava , sebbene fosserp tutie^ di 
caiitk ,,non lasciavano però di dargli qual- 
che timore , che non vi si trovasse del pe- 
ricolo; ma siccome non poteva egli poi in 
coscienza ricusare que’ soccpisit, che , gli 
^rano^ chiesti , aveva esso trovalo un rime-, 
dio a questo. Nell’ occasioni :ci pigliava, una 
, patenelìa che poi cingevasi sulla carne hu-^ 
da^ j e ' Sopravvenendogli alcuu'^pensiero Jva- 
uo\ oppure se gli accadeva jeutit qualche 
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nel luogo dov^e er» , ed eltrt . . , 
somigliante cesa , si percuoteva egli stesso 
col gomito per raddoppiare la violenza di 
qaeUe punture , e così i'acevasi egli mede* 
limo ricordare il suo dovere. Colesta usan- 
za gli perve cotanto utile, che conservoUa 
sino alla morte, ed anche negli ultimi e- 
stremi della sua vita , quantunque fosse tra- 
vagliato da perpetui dolori. Non potendo 
più nè scrivere nè leggere , era forza dì ri- 
nvanersi colle mani a cìntola, e d'andare 
a diporto i ond’egli temeva continuamente, 
che Tessere così disoccupato non lo svias- 
le dalle sue mire. Noi non abbiamo sapute 
quelle 'cose , che dopo la sua morte, 
t. per m;’Zzo d* una persona di grandissima 
virtù , la quale avea molta fidanza in lui, 
ed egli era stato costretto a dirgliele pec 
motivi , che riguardavano lei stessa. 

Cotesto rigore , ch'egli esercitava so- 
pra di S 2 medesimo, era un etfetlo di qifel- 
la gran massima di rinunziare a qualsivo- 
glia diletto, sulla quale egli area fondato 
il regime di vita sua. Dal cominclamento 
del suo ritiro non mancava altresì di pra- 
ticare esattamente quell’ altra , che T ob- 
bligava di rinunziare ad ogni soverchio j 
avvegnaché egli ristringeva con tanto sta- 
dio (urte le cose inutili , che a poco a po 
co crasi ridotto a non aver più arazzi ia 
cambra , perchè esso non credeva che qae- 
sto fosse necessario ; tanto più che non v«‘ 
era aleun rispetto, che ne T obbligasse , 

'poiché • tutti che venivan* 4s lai 

■ 
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noB cessava di raccomandare la povertà, 
«he però non erano già stupiti eh’ egli vi- 
vesse nel modo , cita consigliava agli altri 
di Vivere. 

Ecco com’ egli ha trascorsi cinque an- 
ni della suà vita , dalli trenta sino ai tren- 
tacinque , sempre faticando pel Signore 
pel prossimo , e per se stesso , procurando 
di avvantaggiarsi sempre piu nella perfe- 
litìne ; ed in qualche maniera potrebbe dir- 
si essere questo tutto il tempo , eh’ egli ha 
vissuto ; conciossiacbè gli ultimi quattro 
anni , che Dio gli ha dato di vita, non 
sono stati che continui stenti. Propiiamen- 
te questa non era una nuova malattia so- 
pravvenutagli , ma un raddoppiamento de’ 
grandi acciacchi , cui era stato sottoposto 
dalla giovinezza. Ma allora ne venne cosi 
gagliardamente assalito, che finalmente do- 
vette succumbervi ; e in questo tempo ucmi 
gli fu fnai possibile di dare un istante alia 
grand opera j eh egli avea intrapresa per 
la Religione , nè potè più assistere quelle 
persone , che a lui s indirizzavano per a- 
Vere istruzioni , non gli essendo fatto nè di ' 
parlare molto, nè di scrivere, stante che i 
suoi malori erano cosi crudi , che non po- 
teva soddisfarle, quantunque il bramasse 
grandemente. 

Nel ririovarsi de’suoi mali cominciò a.L 
«ssere .assalito da un mal di denti -dT 
tolse per assoluto il riposo. Nel tratto del- 
le sue gran veglie , una notte gli venne in 
«apo qualche pensiero sopra ja proposizio- 

. ..a 
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ne della ruzzola. Inoltrandosi nelle sue i- 
dee , finalmente una quantitli di pensieri , 
che si succedettero gli uni agli altri , gli 
fecero scoprire , come suo malgrado , lo 
dimostrazione di tutte quelle cose ; di 
cui fu egli medesimo stupito. Ma siccome 
era un pezzo che aveva rinunziato a tutte 
' quelle cognizioni , non pensò neppure a scri- 
verle ; tuttavia essendosegli presentata l’oc- 
casione di parlare ad una persona, cui es- 
so dovea ogni sorta di distinzione e per ri- 
spetto, e per riconoscenza dell’affetto, di 
cui onoravalo 5 questa persona , la quale 
non è meno ragguardevole per la sua pie- 
tà , che per le qualità eminenti del suo spi- 
rito , e per la grandezza del suo nascimen- 
to , avendo sopra di ciò fatto un pensiero, 
che andava a finire nella sola gloria di Dio, 
trovò molt’ opportuno il ragguaglio datole, 
e stimò bene , che si dovesse mandare alle 
stampe quel lavoro. 

Allora solamente fu che lo scrisse, ma 
con somma fretta in otto giorni , perchè 
egli scriveva nello stesso tt inpo ^ che gli 
Stampatori lavoravano , impiegaudeme due 
nel medesimo tempo sopra due differenti 
trattati , senza che vi sia mai stala al- 
tra copia , che quella , che fu fatta per 
r impressione : la qual cosa non si sepj>e 
che sei mesi dopo aver trovata quella copia. 

Frattanto le sue iufermità continuando 
sempre senza dargli un sol momento di re- 
spiro , lo ridussero, come ho detto, a non 
poter più layorare , « a non veder quasi 
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tjissuno. Ma s’ elle V impedirono di servire 
il pubblico , ed alcuni privali , non furono 
giìi esse inutili per lui , avendole sostenute 
con tanta pace , e con tanta sofferenza , 
che vi ha luogo di credere , che Dio abbia 
voluto finire cos'i di rendei lo tale , (jual 
esso il volea , per comparire alla di lui pre- 
senza. Essendo che uel ti alto 'di cotesla 
lunga infermili non ha mai egli abbando- 
nato ciò che aveva di mira , lenendo sem- 
pre nello spirito queste due massime , 
rinunziare ad ogni piacere , e a tutte le co- 
#e superflue , soleva esso praticarle nel fq- 
ror del suo male, assiduamente veglUinds) 
sopra i suoi sensi , ricurando loro assoluta- 
mente tutto quello che lor riusciva grate, 
e quando ìa necessita Io sforzava a far qual- 
che cosa, che poteva recargli alcuna compia- 
cenza , egli aveva un artifizio mirabile pei’ 
allontanarne lo spirito , affinchè non se ne 
avvedesse : per esempio, i suoi continui 
malori obbligandolo a nutrirsi dilicatamen- 
^ te , ei poneva- ogni cura per non assaporare 
CIO che mangiava : e noi abbiam osserva- 
to , che per quanta diligenza si faces.te in 
cercargli qualche vivanda soporita , a mo- 
tivo delle nausee , cui egli era soggetto , 
non e mai avvenuto eh’ egli abbia detto : 
questo e buono ; ed anche quando gli si set- • 
viva qualchecosa di nuovo secondo le sta- 
. gioni essendo domandalo dopo il convito, 
se quello gh avea. saputo gustoso , egli ris- 
poudova semplicemente: bisognava avvi- 




sannone prima; ma io v’assicuro, che«oa 
vi ho pillilo ballato; e quando qualchedu- 
no ammirava la boiuà di alcun cibo avan- 
ti* a lui , non poteva soffrirlo; ei chiama- 
va questo essere sensuale , benché non si 
fosse trattato che di cose comnni, perchè 
diceva egli, essere questo un segno, che 
uno mangiava per appagare il gusto ; la 
qual cosa' era sempre male. 

Per non. mai cadere in quest’errore, 
non volle mai permettere, che gli si fa- 
cesse alcuna salsa , o guaizelto , nè volle 
mai assaporare melarance , nè agresto, np 
alcune di quelle, cose , che aguzzano 1’ ap- 
petito , quantunque tutto ciò gli piacesse 
iiaturalmcntc. E per jaautenersi in questa 
strettezza Tegolata , aveva egli badato bene 
a ciò che il suo stomaco richiedeva , onde 
poi aveva stabilito , quali doveano essere 
i suoi cibi ; a tal che qualsivoglia appe- 
tenza egli avesse , non usciva mai di que- 
sta regola , e qualunque nausea , che gli 
recassero , non lasciava di pigliare ; e quan- 
do gli si addimandava il motivo , per cui 
si facea questa violenza, ei rispondeva , 
ch’egli era al bisogno dello stomaco diesi 
Toleva soddisfare , e non già all appetito. 

La mortificazione de’ suoi sensi non 
andava solamente, a segno di privarlo di 
tutto quello che poteva recar loro qualche 
diletto , ma loro pure non ricusava m.ai 
nulla per questo motivo , che potesse loro 
spiacere, tanto per il lulrimento, che pe 
suoi limedj. Egli ha preso per quattr’ auià 
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> continui de’ brodi consumati, senza dimo- 
strare il menomo ribrezzo: ei prendeva tut- 
to quello che gli veniva ordinato per la di 
lui salute , senza veruna pena , per quan- 
to stomachevole «osa si fosse ; e maravi- 
^^liàndomi io, ch’ei non desse a vedere 
.ninna ripugnanza nel pigliar que’ garbugli , 
ci preudevasi giuoco di me , e diceami non 
poter esso medesimo capire come si potes- 
se aver del ribrezzo , quando si pigliava 
una medicina volontariamente , dopo esse- 
re stato avvisato , eh’ ella era ingrata al 
sapore ; ed aggiugaeva non esservi che la 
violenza, o la sorpresa, che dovessero pro- 
dur quest’ etìfetto. Ecco in che maniera si 
aft'aticava egli sempre a mortiiìcarsi. 

Serbava esso un aftelto cosi grande 
per la povertà, che eragli sempre presen- 
te -, a tal che quand’ esso voleva intrapren- 
dere qualchecosa , oppure che qualcuno gli 
chiedea consiglio, il primo pensiero, che 
gli veniva nello spirito , era di vedere se 
ia povertà potesse esservi praticata. Tia 
r altre cose , di cui esso faceva un rigoro- 
sissimo esame , si era quel vano capriccio 
ài volere spiccare in tutto , come di ser- 
virsi in tutte le cose de’ migliori artefici . 
ed altre cose simili. Non potea ancor sof- 
frire , che si cercasse da alcuno cou tant.^ 
premura, tutti i suoi comodi 5 come di a- 
ver ogni cosa vicino a se , e mille altre 
cose I, -chC' si fanno senza scrupolo , perchè 
non si crede che vi sia alcun male. Ma es- 
se così noo pco^va , e ci diceva , che 




Tia cosa era più capace di spegnere Io 
spirito di povertà , quanto cotesta curiosa 
ricerca de’ comodi , di quel rispetto , che 
là che si voglia sempre avere le migliori 
cose , e le meglio lavorato ; e ci diceva , 
che in quanto agli artefici , bisognava 
sempre scegliere i più poveri , ed i più 
dabbene ; ma non cercare quella eccellenza , 
che non è mai necessaria , e che non è mai 
utile in nessun conto. Esclamava egli al- 
cuna volta : ah se avessi il cuore cosi po- 
vero quanto ho lo spirito , sarei pur feli- 
ce; poiché io sono mirabilmente persuaso 
essere la povertà un gran mezzo’ per sal- 
varsi ! 

Quest’ amore , eh’ egli nutriva per la 
povertà , faceva , eh’ egli amava i poveri 
con tanta tenerezza, che non potè mai, ri- 
fiutar loro la elemosina , privandosi per 
questo del suo bisognevole , come quegli , 
che avea pochi beni di fortuna , ed era 
pnre costretto di fare tina spesa eccedente 
le sue entrate , a cagione delle sue malat- > 
tie. Ma quand’ uno voleva rappresentargli 
questo , allorché faceva egli qualche co- 
piosa elemosina , ne era mal contento , e 
diceva ; ho notato una cosa , che per 
quanto uno sia povero , lascia sempre qutal- 
checosa in morendo; così chiudeva la bocca’ 
a tutti -, e la sua generosità verso i poveri 
passò sì oltre, che si ridusse inaino a pren- 
dere del danaro a cambio, per aver loro 
dato tutto quello ch’egli aveva , oè voIot- 
do "poi dopo questo molestare 4 w»oi asaaci. 
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Stabilite che furono le vetture pubbliche 
in Parigi ei mi disse, che voleva chiedere 
mille lire anticipate agli Appaltatori, con cui 
»i trattava , se si poteva convenir con es- 
si , come quelli che il conoscevano , per 
mandare ai poveri di Blosio ^ ed avendogli 

10 riposto, che l’ affare non era per anco 
sicuro, e che bisognava aspettare a un al- 
tr’ anno ; mi;replicò subito, che non ve^ 
deva già uà grande inconveniente in que- 
sto, perchè s’essi perdevano, egli avrebbe 
risarciti i loro danni col suo proprio ; e 
che non v’ era mestieri d’ aspettare a un 
altr’ anno , perchè il bisogno era troppo ur- 
gente per differire la carità. Ma siccome 
non si in d’ accordo con coloro , uon potè 
iudi mandare ad éffetto quella risolu^ionc , 
per cui faceasi toccar con mano, la verità 
di ciò eh’ egli ci avea tante volte detto » 
che non desidererebbe di aver del. bene , 
che per assisterne i poveri -, poiché nello 
stesso tempo , che il Signore gli dava spe- 
ranza d’ averne, cominciava a distribuirlo ' 
anticipatamente, anche prima diesserne as- 
sicurato. 

La sua carità verso i poveri era sem- 
pre stata grandissima 5 ma sul fine de* suoi 
giorni eir era cresciuta in tanti doppf,che 

11 più gran piacere, ch’io potessi fargli, 
era di parlargli di quella, libano quattr’ an- 
ni , ch’egli iBÌ esortava con grande solle- 
citudine, perchè io mi consecrassi al ser- 
vizio de’ poveri , e lo persuadessi pure a’ 
miei figliuoli. £ quaudo io lì dieeT» 7 
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temeva , questo non mi distoglieste dalla 
cura della mia famiglia j mi rispondeva 
che ciò procedeva da poca volontà , e che, 
siccome in questa virtù vi sono diversi gra- 
di ■ di- perfezione , ella si può benissimo pra- 
ticare in maniera , che gli affari domestici 
non né soffrano pregiudizio. £i diceva que- 
sta essere la generai vocazione de’ Cristiani; 
e che non abbisognava indizio particolare 
per sapere se a quella uno è chiamato, es- 
sendo cosa certa , che circa questo Gesù 
Cristo giudicherò il mondo ; e che quando 
si rifletteva , che la sola omissione di que- 
sta virtù è causa della dannazione , questo 
Solo pensiero sarebbe capace d’ indurci a 
Spogliarci dì tutto , se avessimo un po’ di 
fede: ei diceva pure, che il frequentare i 
poveri è sommamente utile ; perchè veden- 
do continuamente le miserie , da cui sono 
«ppressi , e che anche nell’ estremitò delle 
loro malattie essi mancavano delle cose più 
necessarie , dopo questo ei converrebbe ben 
èssere insensibile per non privarsi volon- 
tariamente degli agi inutili , e degli addobbi 
superflui. 

Tutti questi discorsi ci compungevano, 
e ci movevano alcuna volta a far proposi- 
zioni per trovar mezzi di far regolamenti 
generali , quali provedessero a tutte le bi- 
sogne : ma ciò egli non approvava , di- 
cendo che noi non eravamo chiamati per 
stabilir cose generali, ma per lo particola- 
re ; e che egli credeva , che la maniera più 
accetta a Dio fosse di servire i poveri con 



( 33 ) 

povertà , vale §. dire ciascuno giusta sua 
p<tssa , senza riempiersi il capo di que’gra» 
disegni , i quali pizzicun di quell’eccellen- 
za , di cui esso biasimava la ricerca in tut- 
te le cose. Non è già , eh’ egli non pora- 
mendasse la fondazione degli Ospedali gene- 
rali , anzi egli era mollissimo portato per 
simili disposizioni , come ben fece vedere 
dal suo tostainento : ma egli diceva , queste 
grandi opere essere riserbate per certe per- 
sone, come quelle che da Dio sono desti- 
nate per questo , e che vi sono quasi visi- 
bilmente instradate ; ma che non è questa 
la vocazione generale di tutto il mondo , 
come lo è 1’ assistere giornalmente e pai 
ticolarmente i poveri. 

Ecco una parte delle istruzioni, ch’egli 
ci dava per afl^ezionarci alla pratica di co- - 
testa virtù , che occupava tutto il suo cuo- 
re. Ma questa non è che una piccola mo-, 
stra , ed un tenue principio della sua fer- 
vente carith. La sua^puritk non era giìi mi- 
nore , ed avea egli una cos'i grande stima per 
questi virtù , che Vegliava sempre per im- 
pedire eh’ ella fosse pregiudicata o in lui , 
o negli altri 5 ed egli è indicibile quanto ei 
fosse circospetto su questo punto , basti il 
dire , die egli m’ avea ridotto a temerne 
sempre ; riprendendomi esso di alcuni di- 
scorsi , che faceva, e che io credeva inno- 
centissimi , ma di cui mi faceva poi egli 
scorgere i difetti , ciò che non avrei mai 
conosciuto senza i suoi avvertimenti. Se io 
diceva qualche volta per accidente, clic a- 
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vea vista una bella feiiiiiia^lp avea per ma» 
le’,.e mi diceva , che non bisognava mai 
f^er simili discorsi in presenza* de’ lacchè, 
txh di gioventù , perchè io non sapeva qual 
pensiere potessero suscitare nell’ animo di 
coloro. Non poteva neppur solFrire le ca- 
rezze eh IO riceveva da’ miei ragazzi; e mi 
diceva, che bisognava divezzarline, essendo 
che questo non poteva che nuocer loro, e 
che poteasi dar loro segni di tenerezza in 
mille altre maniere. Ecco i ricordi eh’ e-» 
gii sopra ciò mi dava. Ecco con qual pre.= 
mura egli vegliava per conservare la puri- 
tà sua, e quella degli altri • • ***^ 

Gli si presentò un’occasione tre mesh 
circa avanti sua morte , che n’ ebbe ad es- 
sere una prova molto sensibile , e che nel- 
lo stesso tempo fa vedere la grandezza del- 
sua carità. Nel ritornare un giorno dal- 
-^la Messa di S. Sulpizio , se gli fece innan- 
zi una bellissima ragazza di quindici anni 
circa , chiedendogli l’ elemosina ; si sentV 
muovere dalla ooin passio ne veggendo que- 
sta povera ragazza espostaf^^/'ad un pericolo 
così evidente : le domandò chi ella si fos- 
se , e perchè chiedesse ' relfemosiiia ; e a- 
Vei|do ràputo ch’ella era contadina , che 
sùò' padks'era' BHiortoV « «be sua madre 
essendo caduta ida^ata , era stata portata 
atiol giorno’ medesimo all’Ospedale, cre'- 
dettè che Dio gliel’ avesse inviata subito 
eh’ ella si era trovata nell’ indigenza : ond’ 

Cj la condusse tosfainénte al Seminario , ove 
la consegnò nelle mani di uno bravo Sa*'^ 
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cerdote cui diede del dauaro , e lo pregò di 
averne cura , e di collocarla in qualche 
servizio , ov’ ella potesse ricevere della con- 
dotta , attesa la di lei giovinezza , ed ove 
ella fosse in sicurezza della persona, E per 
diminuirgli la briga , gli disse , che gl' in- 
vierebbe il giorno seguente una donna per 
comprarle degli abiti , e tutto ciò che le 
sarebbe necessario per porla in istato di po- 
ter servire una padrona. Il giorno dopo 
mandogli una femmina , la quale coll’ aju- 
to di quel buon Pieligioso , dopo, averla ri- 
vestita , fece in modo, eh’ eli’ entrò al ser- 
vigio di ottime persone. E quest’ Ecclesia - 
stico avendo domandato a questa femmina 
il nome di colui , che faceva tal caritò ; 
essa gli disse , che non le avea imposto di 
dirlo , nià eh’ ella verrebbe a vederlo di 
quando in quando , per provedere con esso 
lui alle bisogne di quella ragazza. Ei pre- 
golla di (iltenere da esso la permissione di 
dirgli it suo nome ; io vi prometto , sog- 
giungendo , che non ne parlò inai nel cor- 
so di sua vita ; ma se Dio permettesse , ch’ei 
morisse prima di me , sarei consolato di 
pubbjicar quest’azione , come quella che 
tanto preziosa mi sembra , che mi sapreb- 
be male di molto , s’ ella non si palesasse. 
C'-s'i da questo solo accidente cotesto buo- 
no Ecclesiastico, senza conoscerlo , giudi- 
cava quanta cariba egli avesse, e quant’a- 
inore per la purità. Egli avea per noi altri 
una grandissima tenerezza ; ma quest’ affe- 
zione non era poi un di quegli affetti svi- 
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filtrati. Lo diede, a dividere di molto nella 
morte di mia sorella , la quale ebbe a pre- 
cedere la sua' di dieci mesi.. Nei ricevere 
Questa nuova , non si scompose punto , se 
non che disse ; Dio ci faccia la grazia di 
fare una cos'i bella morte ; ed iu.appresso 
egli è poi sempre vissuto in una mirabile 
sominessione agli ordini della Divina Prpv-, 
videnza , senza mai pensar ad altro , che 
alle grazie esimie , che Dio aveva fatte a ^ 
mia sorella nel tcnr;po di sua vita , ed alle 
circostanze del tempo di sua morte j ciò 
che il faceva ognora prorompere in questi 
detti ; felici coloro , i quali muojono, pur- 
ché niuojano nel Signore. Quand’ egli mi 
vedeva in continue afflizioni per codesta 
perdita , di cui sì forte me ne doleva,, mi 
correggeva, e mi dicra che questo npn cou- 
.veniva ; poiché non si dovevano aver tali 
sentimenti per la morte de’ giusti , anziché 
bisognava lodar Dio, ch’egli avea così pre- 
sto ricompensati i tenui servigi , eh’ ella gli 
avea resi. 

Così egli facra vedere , che non era ap- 
passionato per nis.suno di quelli ch’esso ama- 
va j imperciocché , s’ egli fosse stato capa- 
ce di esserlo, lo sarebbe stalo senz’alno 
per mia sorella , esscntlo questa la persona 
del mondo, ch'egli amava più d’ogni altra. 

Ma qui non si fcimava j poiché non sola.- \ 
mente egli non era attaccalo a nessuno, ina 
ei noii voleva neppure che gli altri lo fus- 
iere per niente a lui.. Io ncn parlo gibi di 
quegli attaccamenti peccaminosi s indegni; 
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non V è chi non conosca quanto si fatt*? 
cose sieno miserabili e vili -, ma io parlo 
delle più innocenti amicizie. Questo in i- 
specie era quello, contro cui esso invigila- 
va sopra di se medesimo , perchè non vi 
desse luogo , ed anche per impedirlo; e sic- 
come io non ne sapeva nulla , era tutta 
stupita d«llo sprezzo , eh’ egli mi dimostra- 
va alcune volte *, ed io il diceva a mia so- 
rella , lamentandomi con esso lei , che mio 
fratello non mi amasse più , e che anzi 
pareva clf io gli venissi a noja , anche 
quando io gli rendeva nelle sue infermità i 
miei servigi più affezionati. Mia sorella mi 
diceva a questo , che m’ ingannava , ch’el- 
la sapeva il contrario , eh’ egli serbava per 
me un affetto sì grande quant’ io potessi 
bramarlo. Così mia sorella mi componeva 
lo., spinto j e . molto tempo non corse , ch’io 
ne vidi le prove : avvegnaché subito che 
si presentava qualche occasione , in cui io 
aveva bisogno del soccorso di mio fratello, 
esso l’abbracciava con tanta premura , e 
con tale testimonianza di affetto , che non 
mi rimaneva luogo di dubitare ch’egli non 
mi amasse di molto ; a tal che io attribui- 
va alle molestie della sua malattia le ma- 
niere fredde, colle quali ei riceveva gli as- 
sidui uffizj , che io gii rendeva per solleva- 
re r animo Suo ; e quest’ enigma non mi fu 
sciolto che^. il giórno stesso dr sua morte j 
laddove mia persona delle più ragguarde- 
voli , attesa la grandezza del suo spirito, e 
della sua pietà, colla quale egli avea avu- 
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te di grandi conferenze sulla pratica della 
virtù , mi disse avergli esso data questa i- 
struzione tra T' altre , di non permettere 
mai che nissuno 1’ amasse con passione •, 
Ciseudo questo un mancamento, di cui Xas- 
'si poco conto , perchè non si capisce quan- 
to egli sia grave , e che non si considera , 
che fomentando , e permettendo simili at- 
taccamenti, uno veniva ad occupare un 
cuore, il quale non doveva essere che per 
Dio solo : che questo era un rubargli quel- 
la cosa del mondo , la quale n’ era la più 
preziosa avanti a lui. Noi abbiamo ben ve- 
duto in sèguito , che questo principio era 
molto inoltrato nel suo cuore 5 impercioc- 
ché per averlo sempre presente lo aveva 
scritto di proprio pngno sopra un pezzetto 
di carta separato dagli altri , nel quale e- ' 
ranvi le seguenti parole. 

U appassionarsi per^ chicchessia è co- 
sa ingiusta , (fiiantuntjue si faccia con 
piacere.) e spontaneamente ; io ingannerò 
tjuegli , in cui farò nascere questo deside- 
rio ; conciossiacchè io non sono lo scopo 
di nessuno , nè ho di che 'soddisfare gli 
altri. Non son io vicino alla morte ? Dun- 
que r oggetto' della loro passione avrà an- 
eh' esso a morire. Come io sarei colpevole 
facendo una falsità , quantunque io la 
persuadessi dolcemente , e che fosse credu- 
ta con piacere , e che questo mi recasse 
diletto j cosi pure io sono colpevole , se mi 
faccio amare , e se io spingo le persone a 
pigliar un aJfeUo disordinato verso di me. 
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jTo debbo avvisare coloro , i quali sareb- 
bero pronti ad acconsentire alla menzogna^ 
eh' essi non la devono credere , per quan- 
to vantaggio ' me ne potesse provenire ; e 
nella stessa guisa , che non' devono attac- 
carsi ame\ conciossiachè essi debbono pas- 
sare la loro itila, e porre tutte le loro cu- 
re in piacere a Dio , ed in cercarlo. 

Ecco in qual modo s’ istruiva egli 
stesso , e come bene praticava le sue istru- 
zioni , a tal che io stessa vi ebbi a restar 
ingannata. Da questi segni, clic ci riman- 
gono delle sue pratiche, le quali sono per- 
venute alla nostra ^notizia per accidente , sr 
può vedere una parte di que’ lumi , che il 
S’gnore aveagli conceduti per la perfezione 
della vita cristiana. 

Sì grande era il zelo , ch’egli aveva 
per la gloria di Dio , che non poteva sof- 
frire , eh’ ella fosse profanata in checches- 
sia ; e ciò è che il rendeva così ardente pel 
servizio del Re ; eh’ egli resisteva a cia- 
scheduno nel tempo delle turbolenze di Pa- 
rigi ; e sempre di poi chiamava esso pre- 
testi tutte le ragioni , che si dicevano per 
iscusare cotesta ribellione : e diceva , che 
ili uno Stato retto a Repubblica , come 
Venezia , egli era un gran male di contri- 
buire a mettervi un Re , ed opprimere la 
libertà de’ popoli a chi Dio la diè: ma che 
in uno Stato, ot^e il regio potere è stabili- 
to , non si polca negare il rispetto dovuto- 
gli , che per modo di sacrilegio , poiché 
uou è solamente una immagine del divino 
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potere , ma una parte di' quel medesimo pa- 
tere , cui uno non poteva opporsi , senza 
resistere visibilmente all’ ordine di Dio ; che 
però non poteva mai esagerare a su/Ticien- 
7a contro la gravezza di questo delitto; ol- 
treché egli è sempre unito alla guerra ci- 
vile , che è il più gran peccato, die si 
possa commettere contro la carità del pros- 
simo: ed egli osservava questa massima co- 
sì sinceramente , che ebbe a ricusare in 
quel tempo vantaggi sommi , per non tra- 
sgredirla. Ei diceva sovente aver esso il 
medesimo ribrezzo per cotesto peccato , che - 
per gli assassini , e le grassazioni ; e che 
finalmente non ri era nulla , che fosse più 
contrario alla sua indole , e per cui fosse 
meno tentato. 

Ecco i sentimenti , eh’ egli nutriva 
per lo servizio del Re , a tal che era irre- 
missibile contro di coloro , i quali vi si op- 
ponevano. E ciò che facea vedere , che ciò 
non procedeva dal temperamento , nè dal 
fidarsi' nelle sue opinioni , si è , eh’ egli a- 
vea una dolcezza mirabile verso di quelli , 
che r offendevano in particolare ; cosicché 
non ha mai falla differenza da costoro agli 
altri , jC dimenticava così assolutamente ciò 
che non risguardava che lui , che era difficile 
di fargliene sovvenire , e bisognava fargli un 
distinto ragguaglio di tutto. E se tal volta 
uno ammirava questo contegno , ei diceva : 
non vi stupite; non è già per virtù, ma 
perchè me ne sono realmente dimenticato, 
eh e non mi torna più alla mente di nulla. 
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Egli è però cerio , che le offese , che rì- 
sguardavano lui solo, non gli faceano grati 
breccia , poiché così di facile se ne dimen- 
ticava ; atteso che egli aveva una memoria 
così eccellente , che diceva spesso , non a- 
vere mai esso scordata uiuna di quelle co- 
se , che avea ben voluto ritenere. 

Egli ha praticato questa mansuetudine 
nel perdono degli oltraggi ricevuti fino alla 
fine y essendoché poco tempo avanti sjia 
morte essendo stato offeso sopra un artico- 
lo , che gli era sensibile di molto , e da 
una persona che gli era tenutissima : ed a- 
vendo nello stesso tempo ricevuto un ser- 
vizio dalla medesima , ne la ringraziò con 
tanti complimenti , e civiltU , che dava nel 
troppo ; non era gih per dimenticanza , 
poiché egli era nello stesso tempo j ma e- 
gli è pure , che non aveva verna risenti- 
mento per queir offese che non interessava- 
no che la sua persona. 

Tutte coleste inclinazioni , di cui ho 
accennato le particolarila , vedransi meglio 
in ristretto da un’ immagine , eh’ egli ha 
fatta di se stesso sopra un pezzetto di car- 
ta scritto di proprio pugno nella seguente 
foggia : 

Io amo la povertà perchè Gesù Cri- 
sto r ha amata. Io amo i beni di fortuna^ 
perchè danno meno di assistere i miseri. 
Sono fedele a tutti. Non cerco di far ma- 
le a coloro , che me ne fanno , ma io au- 
guro loro una condizione uguale alla mìa ^ 
nella quale non si riceve nè il mule., nè 
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il bene dagli uomini, lo procuro di esse- 
re sempre -verace , sincero, e fedele con 
tulli gli upmini , ed ho una tenerezza di 
cuore per (juelli, cui Dio mi ha piìi stret-- 
tamenle cangi nulo 5 e sia eh' io mi trovi 
solo , o al cospetto degli uomini , io ho 
in tutte le mie azioni Dio presente , il qua- 
le deve giudicarle , ed a cui io te ho tut- 
te consecrale. Ecco quali sono' i miei sen- 
timenti 5 ed io benedico tutti i giorni di 
mia vita il mio Redentore , che gli ha po- 
sti in me , si che d' un uomo pieno di de- 
bolezza , di miseria , di concupiscenza 
d' orgoglio , e d' ambizione , i%e ha fati' un 
uomo esente da tutti codesti mali col va- 
lore della grazia , da cui tulio dipende 
non avendo in me che miseria , ed errore. 

Così crasi delineato egli stesso , alTin- 
cliè avendo continuamente davanti agli oc- 
chi la strada ,^per la quale il Signore lo 
conduceva, non potesse mai sviarsene. Le 
straordinarie cognizioni , unite all’ eccellen- 
za del suo ingegno , non impedivano già 
una maravigliosa semplicità , la quale com- 
parve in tutto il corso della sua vita , ed 
esattissimo il rese in tutti gli esercizj , che 
appartenevano alla Religione. Egli aveva 
una grandissima divozione per tutto il di- 
vino Oflìzio , ma in ispezie per le Ore , 
come quelle che sono composte dal Sal- 
mo cxvin., in cui esso trovava lauta va- 
ghezza , die si compiaceva di molto in re- 
citarlo, Quaud’ egli discorreva co’ suoi a- 
niici della bellezza di questo Salmo, egli 
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era infiammato di un cosi santo ardo- 
re, che pareva fuor di se stesso 5 e questa 
meditazione lo avea reso così sensibile a 
tutte le cose , colle quali si procura di o- 
iiorare Iddio. , eh’ ei uon ne trascurava 
nissuna. Quando gli mandavano de’ bigliet- 
ti ogni mese , come si usa in più luoghi , 
gli riceveva con un rispetto mirabile, e 
lutti i giorni ne recitava la sentenza; e ne- 
gli ultimi quattro anni di sua vita , come 
non poteva più lavorare, il, suo precipuo 
spasso era dì andare alla perdona nza delle 
Chiese ^ oyg vi erano Reliquie esposte < op- 
pure qualche soleunita : aveva egli per que- 
sto un almanacco spirituale , che lo rag- 
guagliava ^de’ luoghi , in cui vi erano divo- 
zioni pariicolari ; c tutto questo ei io fa- 
ceva così divotamente, e così semplice- 
mente, che quelli che.il vedevano, ne e- 
rano sorpresi : ciò , che ha dato luogo a 
quel bel motto di una , persona virtuosissi- 
ma , e molto illuminata , che la grazia di 
Dio si fa conoscere ne’ grand’ ingegni per 
le piccole cose , e ue’ mediocri' per le 
grandi. 

Questa grande semplicit'a sì spiegava 
mollo più, quando .gli si parlava di Dio, 
$ di lui stesso; in guisa che la vigilia delia 
>U4 morte un Sacerdote di altissimo sapere, 
e di grandissima virtù; easepdo. venuto a ve- 
derlo , com’ egli avea bramalo , ed essen- 
dosi trattenuto un’ora con esso lui , n’ eb- 
be ad uscire talmente edificato , che mi dis- 
se : coiisolaU?vi pure, se Dio lo chiama, 






